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PREMESSA 

Sono ormai trascorsi undici anni dall’ultima edizione, e vent’anni dalla prima, 
della prima serie di questo Codice, a cura dei Proff. Riccardo Alessi ed Enzo Can-
nizzaro (con la collaborazione dell’avv. Elena Bozza). In questi anni, la fisionomia del 
sistema di applicazione della normativa antitrust a livello di Unione europea è mutata 
in modo significativo. Centrale, in tal senso, è stata la spinta al decentramento dell’ap-
plicazione degli attuali articoli 101 e 102 del TFUE, in favore dei giudici e delle auto-
rità nazionali di concorrenza, avviata con il regolamento (CE) n. 1/2003. 

La crescente importanza e pervasività delle regole di concorrenza dell’Unione 
europea, cui spetta, a titolo di competenza esclusiva ai sensi dell’articolo 3 del 
TFUE, lettera b), la loro definizione, si riflette nella scelta di collocare queste ulti-
me nella prima parte della nuova serie del Codice, in linea, peraltro, con il carattere 
di “modello” rivestito dalle stesse rispetto alle normative nazionali. 

1. La prima parte del Codice è, quindi, dedicata alle regole di concorrenza vi-
genti nell’Unione europea. Dopo un richiamo alle rilevanti disposizioni contenute 
nei Trattati (Sezione I), l’esposizione prosegue dal generale al particolare, dando 
conto dei regolamenti di applicazione (Sezione II) e, a seguire, delle comunicazioni 
della Commissione europea in materia di articoli 101 e 102 del TFUE (Sezione III). 
Una specifica sezione è poi dedicata alla recente normativa in tema di private en-
forcement del diritto antitrust (Sezione IV). Segue la disciplina in materia di control-
lo delle concentrazioni (Sezione V). 

2. La seconda parte del Codice contiene le disposizioni di diritto della concor-
renza vigenti nell’ordinamento italiano. Per ragioni di coerenza interna e maggiore 
fruibilità del testo, si è ritenuto opportuno seguire l’impostazione adottata, nella 
prima parte del Codice, per la normativa di diritto dell’Unione europea. In questa 
parte vengono, quindi, innanzitutto riprodotti gli atti di portata generale, in primis la 
legge n. 287 del 1990. Il Codice contiene poi alcuni atti relativi all’organizzazione 
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato (Sezione I). A seguire, appo-
site sezioni sono dedicate, rispettivamente, agli atti in materia di intese e abusi (Se-
zione II), alla disciplina sul private enforcement (Sezione III), nonché, da ultimo, in 
materia di controllo delle concentrazioni (Sezione IV). 

3. La volontà di fornire un quadro esauriente e completo delle regole applicabi-
li, in uno con l’esigenza di consegnare al lettore uno strumento per quanto possibile 
di agevole consultazione, ha determinato la scelta di pubblicare on-line le sezioni 
dedicate alla normativa settoriale dell’Unione europea e italiana, e alcuni ulteriori 
atti relativi ad altre sezioni. Per la consultazione di tali atti, si rinvia alla pagina 
finale del codice contenente le istruzioni per accedere ai materiali on-line. 
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4. Infine, si segnala che, sempre all’interno di questa Collana, è in corso di pub-
blicazione un codice in tema di aiuti di Stato. Pur trattandosi di materia che compo-
ne, al pari del diritto antitrust, le regole di concorrenza dell’Unione europea, la sua 
ampiezza non ne ha consentito l’inserimento all’interno di questo Codice. 

 
FRANCESCO ROSSI DAL POZZO 

 
Milano, febbraio 2019 
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TRATTATI 

Trattato sul funzionamento dell’Unione europea * 

PARTE TERZA – POLITICHE E AZIONI INTERNE DELL’UNIONE  

TITOLO VII – Norme comuni sulla concorrenza, sulla fiscalità 
e sul ravvicinamento delle legislazioni 

CAPO 1 – REGOLE DI CONCORRENZA 

SEZIONE 1 – Regole applicabili alle imprese 

Articolo 101 (ex articolo 81 del TCE). – 1. Sono incompatibili con il mercato in-
terno e vietati tutti gli accordi tra imprese, tutte le decisioni di associazioni di imprese 
e tutte le pratiche concordate che possano pregiudicare il commercio tra Stati membri 
e che abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o falsare il gioco della 
concorrenza all’interno del mercato interno ed in particolare quelli consistenti nel: 

a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d’acquisto o di vendita ovvero 
altre condizioni di transazione; 

b) limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo sviluppo tecnico o gli in-
vestimenti; 

c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento; 
d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti, condizioni dissi-

mili per prestazioni equivalenti, così da determinare per questi ultimi uno svantag-
gio nella concorrenza; 

e) subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte degli altri 
contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi com-
merciali, non abbiano alcun nesso con l’oggetto dei contratti stessi. 

2. Gli accordi o decisioni, vietati in virtù del presente articolo, sono nulli di pie-
no diritto. 

3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono essere dichiarate inapplicabili: 

 
 

* Ultima versione consolidata in GUUE, 7 giugno 2016, C 202, pag. 47. 
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– a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra imprese, 
– a qualsiasi decisione o categoria di decisioni di associazioni di imprese, e 
– a qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche concordate, 

che contribuiscano a migliorare la produzione o la distribuzione dei prodotti o a 
promuovere il progresso tecnico o economico, pur riservando agli utilizzatori una 
congrua parte dell’utile che ne deriva, ed evitando di: 

a) imporre alle imprese interessate restrizioni che non siano indispensabili per 
raggiungere tali obiettivi; 

b) dare a tali imprese la possibilità di eliminare la concorrenza per una parte so-
stanziale dei prodotti di cui trattasi. 

Articolo 102 (ex articolo 82 del TCE). – È incompatibile con il mercato interno 
e vietato, nella misura in cui possa essere pregiudizievole al commercio tra Stati 
membri, lo sfruttamento abusivo da parte di una o più imprese di una posizione 
dominante sul mercato interno o su una parte sostanziale di questo. 

Tali pratiche abusive possono consistere in particolare: 
a) nell’imporre direttamente od indirettamente prezzi d’acquisto, di vendita od 

altre condizioni di transazione non eque; 
b) nel limitare la produzione, gli sbocchi o lo sviluppo tecnico, a danno dei con-

sumatori; 
c) nell’applicare nei rapporti commerciali con gli altri contraenti condizioni dis-

simili per prestazioni equivalenti, determinando così per questi ultimi uno svantag-
gio per la concorrenza; 

d) nel subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte degli altri 
contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi com-
merciali, non abbiano alcun nesso con l’oggetto dei contratti stessi. 

Articolo 103 (ex articolo 83 del TCE). – 1. I regolamenti e le direttive utili ai fini 
dell’applicazione dei principi contemplati dagli articoli 101 e 102 sono stabiliti dal Con-
siglio, su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo. 

2. Le disposizioni di cui al paragrafo 1 hanno, in particolare, lo scopo di: 
a) garantire l’osservanza dei divieti di cui all’articolo 101, paragrafo 1, e all’ar-

ticolo 102, comminando ammende e penalità di mora; 
b) determinare le modalità di applicazione dell’articolo 101, paragrafo 3, aven-

do riguardo alla necessità di esercitare una sorveglianza efficace e, nel contempo, 
semplificare, per quanto possibile, il controllo amministrativo; 

c) precisare, eventualmente, per i vari settori economici, il campo di applicazio-
ne delle disposizioni degli articoli 101 e 102; 

d) definire i rispettivi compiti della Commissione e della Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea nell’applicazione delle disposizioni contemplate dal presente paragrafo; 

e) definire i rapporti fra le legislazioni nazionali da una parte e le disposizioni 
della presente sezione nonché quelle adottate in applicazione del presente articolo, 
dall’altra. 

Articolo 104 (ex articolo 84 del TCE). – Fino al momento dell’entrata in vigore delle 
disposizioni adottate in applicazione dell’articolo 103, le autorità degli Stati membri de-
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cidono in merito all’ammissibilità di intese e allo sfruttamento abusivo di una posizione 
dominante nel mercato interno, in conformità del diritto nazionale interno e delle disposi-
zioni dell’articolo 101, in particolare del paragrafo 3, e dell’articolo 102. 

Articolo 105 (ex articolo 85 del TCE). – 1. Senza pregiudizio dell’articolo 104, 
la Commissione vigila perché siano applicati i principi fissati dagli articoli 101 e 
102. Essa istruisce, a richiesta di uno Stato membro o d’ufficio e in collegamento 
con le autorità competenti degli Stati membri che le prestano la loro assistenza, i 
casi di presunta infrazione ai principi suddetti. Qualora essa constati l’esistenza di 
un’infrazione, propone i mezzi atti a porvi termine. 

2. Qualora non sia posto termine alle infrazioni, la Commissione constata l’in-
frazione ai principi con una decisione motivata. Essa può pubblicare tale decisione 
e autorizzare gli Stati membri ad adottare le necessarie misure, di cui definisce le 
condizioni e modalità, per rimediare alla situazione. 

3. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di accordi 
per le quali il Consiglio ha adottato un regolamento o una direttiva conformemente 
all’articolo 103, paragrafo 2, lettera b). 

Articolo 106 (ex articolo 86 del TCE). – 1. Gli Stati membri non emanano né 
mantengono, nei confronti delle imprese pubbliche e delle imprese cui riconoscono 
diritti speciali o esclusivi, alcuna misura contraria alle norme dei trattati, special-
mente a quelle contemplate dagli articoli 18 e da 101 a 109 inclusi. 

2. Le imprese incaricate della gestione di servizi di interesse economico genera-
le o aventi carattere di monopolio fiscale sono sottoposte alle norme dei trattati, e in 
particolare alle regole di concorrenza, nei limiti in cui l’applicazione di tali norme 
non osti all’adempimento, in linea di diritto e di fatto, della specifica missione loro 
affidata. Lo sviluppo degli scambi non deve essere compromesso in misura contra-
ria agli interessi dell’Unione. 

3. La Commissione vigila sull’applicazione delle disposizioni del presente arti-
colo rivolgendo, ove occorra, agli Stati membri, opportune direttive o decisioni. 

Protocollo (n. 27) sul mercato interno e sulla concorrenza * 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 
CONSIDERANDO che il mercato interno ai sensi dell’articolo 3 del trattato sul-

l’Unione europea comprende un sistema che assicura che la concorrenza non sia 
falsata, 
 
 

* In GUUE, 7 giugno 2016, C 202, pag. 308. 
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HANNO CONVENUTO che 

a tal fine l’Unione adotta, se necessario, misure in base alle disposizioni dei trat-
tati, ivi compreso l’articolo 352 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Il presente protocollo è allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. 
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ATTI GENERALI 

SEZIONE I 
REGOLAMENTI E DIRETTIVE DI APPLICAZIONE DE-
GLI ARTICOLI 101 E 102 DEL TFUE 

Regolamento (CE) n. 1/2003 del Consiglio, del 16 dicembre 
2002, concernente l’applicazione delle regole di concorrenza di 
cui agli articoli 81 e 82 del trattato * 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 
VISTO il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 83, 

vista la proposta della Commissione 1, 
VISTO il parere del Parlamento europeo 2, 
VISTO il parere del Comitato economico e sociale europeo 3, 
CONSIDERANDO quanto segue: 
(1) Per istituire un sistema che impedisca distorsioni della concorrenza nel 

mercato comune occorre provvedere all’applicazione efficace e uniforme degli 
articoli 81 e 82 del trattato nella Comunità. Il regolamento n. 17 del Consiglio, 
del 6 febbraio 1962, primo regolamento d’applicazione degli articoli 81 e 82 4 del 
trattato 5, ha permesso lo sviluppo di una politica comunitaria in materia di concor-
 
 

* In GUCE, 4 gennaio 2003, L 1, p. 1; modificato dal regolamento (CE) n. 411/2004 del 
Consiglio del 26 febbraio 2004, in GUUE, 6 marzo 2004, L 68, pag. 1 e dal regolamento (CE) n. 
1419/2006 del Consiglio del 25 settembre 2006, in GUUE, 28 settembre 2006, L 269, pag. 1. 

1 GU C 365 E del 19.12.2000, pag. 284. 
2 GU C 72 E del 21.3.2002, pag. 305. 
3 GU C 155 del 29.5.2001, pag. 73. 
4 Il titolo del regolamento n. 17 è stato adattato per tener conto della rinumerazione degli ar-

ticoli del trattato CE conformemente all’articolo 12 del trattato di Amsterdam; esso conteneva 
inizialmente un riferimento agli articoli 85 e 86 del trattato. 

5 GU 13 del 21.2.1962, pag. 204/62. Regolamento modificato da ultimo dal regolamento 
(CE) n. 1216/1999 (GU L 148 del 15.6.1999, pag. 5). 
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renza che ha contribuito alla diffusione di una cultura della concorrenza nella Co-
munità. Oggi, tuttavia, alla luce dell’esperienza acquisita, è opportuno sostituire 
detto regolamento per introdurre disposizioni adeguate alle sfide di un mercato in-
tegrato e di un futuro allargamento della Comunità. 

(2) È necessario, in particolare, rivedere le modalità di applicazione della deroga 
al divieto di accordi restrittivi della concorrenza di cui all’articolo 81, paragrafo 3, 
del trattato. A tale riguardo va tenuto conto, ai sensi dell’articolo 83, paragrafo 2, 
lettera b), del trattato, della necessità di esercitare una sorveglianza efficace e, nel 
contempo, di semplificare, per quanto possibile, il controllo amministrativo. 

(3) Il sistema centralizzato istituito dal regolamento n. 17 non è più in grado di 
garantire un equilibrio fra questi due obiettivi. Esso frena l’applicazione delle rego-
le di concorrenza comunitarie da parte delle giurisdizioni e delle autorità garanti 
della concorrenza degli Stati membri, mentre il sistema di notificazione che esso 
comporta impedisce alla Commissione di concentrarsi sulla repressione delle infra-
zioni più gravi. Esso impone inoltre ingenti costi alle imprese. 

(4) L’attuale sistema dovrebbe pertanto essere sostituito con un sistema di ecce-
zione direttamente applicabile, in base al quale le autorità garanti della concorrenza 
e le giurisdizioni degli Stati membri siano competenti non solo ad applicare l’ar-
ticolo 81, paragrafo 1 e l’articolo 82 del trattato, direttamente applicabili in virtù 
della giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità europee, ma anche l’ar-
ticolo 81, paragrafo 3, del trattato. 

(5) Per garantire l’applicazione efficace delle regole di concorrenza comuni-
tarie e nel contempo il rispetto dei diritti fondamentali di difesa, il presente rego-
lamento dovrebbe disciplinare l’onere della prova ai sensi degli articoli 81 e 82 
del trattato. Alla parte o all’autorità che asserisce un’infrazione all’articolo 81, 
paragrafo 1, o dell’articolo 82 del trattato dovrebbe spettare l’onere di provare 
l’esistenza di tale infrazione al livello giuridico richiesto. All’impresa o all’asso-
ciazione di imprese che invocano il beneficio della difesa contro l’esistenza di 
un’infrazione dovrebbe spettare l’onere di provare al livello giuridico richiesto, 
che le condizioni per l’applicazione di detta difesa sono soddisfatte. Il presente 
regolamento non incide né sulle norme nazionali in materia di grado di intensità 
della prova né sugli obblighi delle autorità garanti della concorrenza e delle giu-
risdizioni nazionali degli Stati membri inerenti all’accertamento dei fatti perti-
nenti di un caso, purché dette norme e detti obblighi siano compatibili con i prin-
cipi generali del diritto comunitario. 

(6) Per garantire un’efficace applicazione delle regole di concorrenza comunita-
rie sarebbe opportuno coinvolgere in maggior misura le autorità garanti della con-
correnza degli Stati membri. A tal fine, ad esse dovrebbe essere conferito il potere 
di applicare il diritto comunitario. 

(7) Le giurisdizioni nazionali svolgono una funzione essenziale nell’applica-
zione delle regole di concorrenza comunitarie. Esse tutelano i diritti soggettivi 
garantiti dal diritto comunitario nelle controversie fra privati, in particolare ac-
cordando risarcimenti alle parti danneggiate dalle infrazioni. Le giurisdizioni 
nazionali svolgono sotto questo aspetto un ruolo complementare rispetto a quello 
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delle autorità garanti della concorrenza degli Stati membri. Occorrerebbe quindi 
consentire loro di applicare pienamente gli articoli 81 e 82 del trattato. 

(8) Per garantire l’effettiva applicazione delle regole di concorrenza comunitarie 
e il corretto funzionamento del meccanismo di cooperazione contenuto nel presente 
regolamento è necessario imporre alle autorità garanti della concorrenza e alle giu-
risdizioni degli Stati membri di applicare anche gli articoli 81 e 82 del trattato allor-
ché applicano il diritto nazionale in materia di concorrenza ad accordi e prassi che 
possono pregiudicare il commercio tra Stati membri. Per creare condizioni eque per 
gli accordi, per le decisioni di associazioni di imprese e per le pratiche concordate 
nel mercato interno è inoltre necessario definire, a norma dell’articolo 83, paragrafo 
2, lettera e), del trattato, i rapporti fra le legislazioni nazionali e il diritto comunita-
rio in materia di concorrenza. A tal fine è necessario prevedere che l’applicazione 
delle legislazioni nazionali in materia di concorrenza agli accordi, decisioni o prati-
che concordate ai sensi dell’articolo 81, paragrafo 1, del trattato non possa compor-
tare il divieto di siffatti accordi, decisioni o pratiche concordate se essi non sono 
vietati anche a norma del diritto comunitario in materia di concorrenza. I concetti di 
accordi, decisioni e pratiche concordate sono concetti autonomi del diritto comuni-
tario in materia di concorrenza che disciplinano il coordinamento della condotta 
delle imprese sul mercato secondo l’interpretazione delle giurisdizioni della Comu-
nità. Non dovrebbe essere fatto ostacolo, ai sensi del presente regolamento, all’ado-
zione e all’applicazione da parte degli Stati membri, nei rispettivi territori, di leggi 
nazionali sulla concorrenza più severe che vietano o sanzionano un comportamento 
unilaterale delle imprese. Tali leggi nazionali più severe possono prevedere dispo-
sizioni che vietano o sanzionano un comportamento illecito nei confronti di imprese 
economicamente dipendenti. Inoltre il presente regolamento non si applica a leggi 
nazionali che impongono sanzioni penali a persone fisiche, salvo qualora tali san-
zioni costituiscano gli strumenti tramite i quali sono attuate le regole di concorrenza 
applicabili alle imprese. 

(9) Gli articoli 81 e 82 del trattato hanno l’obiettivo di proteggere la concorren-
za sul mercato. Il presente regolamento, che viene adottato per attuare tali disposi-
zioni del trattato, non osta a che gli Stati membri applichino nei rispettivi territori 
una legislazione nazionale che tutela altri legittimi interessi, a condizione che essa 
sia compatibile con i principi generali e con le altre disposizioni del diritto comuni-
tario. Nella misura in cui tale legislazione nazionale persegue prevalentemente un 
obiettivo diverso da quello della protezione della concorrenza sul mercato, le auto-
rità garanti della concorrenza e le giurisdizioni degli Stati membri possono applica-
re tale legislazione nei rispettivi territori. Gli Stati membri possono pertanto, a nor-
ma del presente regolamento, attuare nei rispettivi territori una legislazione nazio-
nale che vieti o sanzioni pratiche commerciali sleali, siano esse unilaterali o con-
trattuali. Una siffatta legislazione persegue un obiettivo specifico, a prescindere da-
gli effetti reali o presunti di tali atti sulla concorrenza nel mercato. Ciò è particolar-
mente vero per la legislazione che vieta alle imprese di imporre ai loro partner 
commerciali, di ottenere o di tentare di ottenere dagli stessi condizioni non giustifi-
cate, sproporzionate o irragionevoli. 
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(10) I regolamenti del Consiglio 19/65/CEE 6, (CEE) n. 2821/71 7, (CEE) n. 
3976/87 8, (CEE) n. 1534/ 91 9 o (CEE) n. 479/92 10 autorizzano la Commissione ad 
applicare l’articolo 81, paragrafo 3, del trattato mediante regolamento a determinate 
categorie di accordi, decisioni di associazioni di imprese e pratiche concordate. Nei 
settori definiti da tali regolamenti, la Commissione ha adottato e può continuare ad 
adottare i cosiddetti regolamenti d’esenzione per categoria, mediante i quali dichia-
ra inapplicabile l’articolo 81, paragrafo 1, del trattato a categorie di accordi, deci-
sioni e pratiche concordate. Qualora accordi, decisioni e pratiche concordate cui si 
applicano tali regolamenti abbiano tuttavia effetti incompatibili con l’articolo 81, 
paragrafo 3, del trattato, la Commissione e le autorità garanti della concorrenza 
degli Stati membri dovrebbero avere il potere di revocare in uno specifico caso il 
beneficio dell’esenzione per categoria. 
 
 

6 Regolamento n. 19/65/CEE del Consiglio, del 2 marzo 1965, relativo all’applicazione del-
l’articolo 81, paragrafo 3, del trattato a categorie di accordi e pratiche concordate (Nota: I titoli 
dei regolamenti sono stati adattati per tener conto della rinumerazione degli articoli del trattato 
CE, conformemente all’articolo 12 del trattato di Amsterdam; essi contenevano inizialmente un 
riferimento all’articolo 85, paragrafo 3 del trattato) (GU L 36 del 6.3.1965, pag. 533/65). Rego-
lamento modificato da ultimo dal regolamento (CE) n. 1215/1999 (GU L 148 del 15.6.1999, 
pag. 1). 

7 Regolamento (CEE) n. 2821/71 del Consiglio, del 20 dicembre 1971, relativo all’ap-
plicazione dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato a categorie di accordi, di decisioni e di pra-
tiche concordate (Nota: I titoli dei regolamenti sono stati adattati per tener conto della rinume-
razione degli articoli del trattato CE, conformemente all’articolo 12 del trattato di Amsterdam; 
essi contenevano inizialmente un riferimento all’articolo 85, paragrafo 3 del trattato) (GU L 
285 del 29.12.1971, pag. 46). Regolamento modificato da ultimo dall’atto di adesione del 1994. 

8 Regolamento (CEE) n. 3976/87 del Consiglio, del 14 dicembre 1987, relativo all’ap-
plicazione dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato a talune categorie di accordi e pratiche con-
cordate nel settore dei trasporti aerei (Nota: I titoli dei regolamenti sono stati adattati per tener 
conto della rinumerazione degli articoli del trattato CE, conformemente all’articolo 12 del trat-
tato di Amsterdam; essi contenevano inizialmente un riferimento all’articolo 85, paragrafo 3 del 
trattato) (GU L 374 del 31.12.1987, pag. 9). Regolamento modificato da ultimo dall’atto di 
adesione del 1994. 

9 Regolamento (CEE) n. 1534/91 del Consiglio, del 31 maggio 1991, relativo all’applica-
zione dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato a talune categorie di accordi, decisioni e pratiche 
concordate nel settore delle assicurazioni (Nota: I titoli dei regolamenti sono stati adattati per 
tener conto della rinumerazione degli articoli del trattato CE, conformemente all’articolo 12 del 
trattato di Amsterdam; essi contenevano inizialmente un riferimento all’articolo 85, paragrafo 3 
del trattato) (GU L 143 del 7.6.1991, pag. 1). 

10 Regolamento (CEE) n. 479/92 del Consiglio, del 25 febbraio 1992, relativo all’applica-
zione dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato a talune categorie di accordi, di decisioni e di 
pratiche concordate tra compagnie di trasporto marittimo di linea (consorsi) (Nota: I titoli dei 
regolamenti sono stati adattati per tener conto della rinumerazione degli articoli del trattato CE, 
conformemente all’articolo 12 del trattato di Amsterdam; essi contenevano inizialmente un 
riferimento all’articolo 85, paragrafo 3 del trattato) (GU L 55 del 29.2.1992, pag. 3). Regola-
mento modificato dall’atto di adesione del 1994. 
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(11) Per vegliare sull’applicazione delle disposizioni del trattato la Commissio-
ne dovrebbe poter adottare, nei confronti di imprese o di associazioni di imprese, 
decisioni dirette a far cessare le infrazioni agli articoli 81 e 82 del trattato. Qualora 
sussista un legittimo interesse, la Commissione dovrebbe inoltre poter adottare de-
cisioni volte a constatare infrazioni già cessate, anche ove non proceda a commina-
re ammende. Il presente regolamento dovrebbe inoltre prevedere espressamente il 
potere, riconosciuto alla Commissione dalla Corte di giustizia, di adottare decisioni 
che dispongano misure cautelari. 

(12) Il presente regolamento dovrebbe prevedere espressamente il potere della 
Commissione di imporre qualsiasi rimedio, comportamentale o strutturale, necessa-
rio a far cessare effettivamente l’infrazione, tenendo conto del principio di propor-
zionalità. I rimedi strutturali dovrebbero essere imposti solo quando non esiste un 
rimedio comportamentale parimenti efficace o quando un rimedio comportamentale 
parimenti efficace risulterebbe più oneroso, per l’impresa interessata, del rimedio 
strutturale. Modifiche alla struttura di un’impresa quale si presentava prima dell’in-
frazione sarebbero proporzionate solo in presenza di un rischio sostanziale del per-
durare o del ripetersi dell’infrazione derivante dalla struttura stessa dell’impresa. 

(13) Qualora, nel corso di un procedimento che potrebbe portare a vietare un 
accordo o pratica concordata, le imprese propongano alla Commissione degli impe-
gni tali da rispondere alle sue preoccupazioni, la Commissione, mediante decisione, 
dovrebbe poter rendere detti impegni obbligatori per le imprese interessate. Le de-
cisioni concernenti gli impegni dovrebbero accertare che l’intervento della Com-
missione non è più giustificato, senza giungere alla conclusione dell’eventuale sus-
sistere o perdurare di un’infrazione. Le decisioni concernenti gli impegni non pre-
giudicano la facoltà delle autorità garanti della concorrenza e delle giurisdizioni de-
gli Stati membri di procedere a detto accertamento e di prendere una decisione. Le 
decisioni concernenti gli impegni non sono opportune nei casi in cui la Commissio-
ne intende comminare un’ammenda. 

(14) Può inoltre essere utile, in casi eccezionali dettati da ragioni di interesse 
pubblico comunitario, che la Commissione adotti decisioni di natura dichiarativa in 
ordine all’inapplicabilità del divieto di cui all’articolo 81 o all’articolo 82 del tratta-
to, al fine di rendere chiara la legislazione e di garantirne un’applicazione coerente 
nella Comunità, in particolare per quanto riguarda nuovi tipi di accordi o di pratiche 
non consolidati nella giurisprudenza e prassi amministrativa esistenti. 

(15) La Commissione e le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri 
dovrebbero formare insieme una rete di pubbliche autorità che applicano le regole 
di concorrenza comunitarie in stretta cooperazione. A tal fine è necessario istituire 
dei meccanismi di informazione e di consultazione. La Commissione, in stretta col-
laborazione con gli Stati membri, stabilirà e sottoporrà a revisione altre modalità di 
cooperazione all’interno della rete. 

(16) Nonostante disposizioni nazionali contrarie, lo scambio di informazioni e 
l’utilizzo delle stesse come mezzo di prova dovrebbe essere consentito tra i membri 
della rete anche se le informazioni sono riservate. Tali informazioni possono essere 
utilizzate per l’applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato così come per l’appli-
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cazione parallela della legislazione nazionale sulla concorrenza, purché questa ul-
tima applicazione si riferisca allo stesso caso e non porti a un risultato diverso. 
Quando le informazioni scambiate sono utilizzate dall’autorità che le riceve per 
comminare sanzioni alle imprese, non dovrebbero sussistere altri limiti all’uso delle 
informazioni oltre all’obbligo di utilizzarle per lo scopo per le quali sono state rac-
colte, dal momento che le sanzioni comminate alle imprese sono dello stesso tipo in 
tutti gli ordinamenti. I diritti di difesa di cui godono le imprese nei vari ordinamenti 
possono essere considerati sufficientemente equivalenti. Per quanto riguarda le per-
sone fisiche, invece, esse possono formare oggetto di tipi di sanzioni sostanzial-
mente diversi da un ordinamento all’altro. In tal caso è necessario garantire che le 
informazioni possano essere utilizzate soltanto se sono state raccolte in un modo 
che rispetta lo stesso livello di protezione dei diritti di difesa delle persone fisiche di 
quello previsto dalle norme nazionali delle autorità che le ricevono. 

(17) Per assicurare un’applicazione coerente delle regole di concorrenza e al 
contempo una gestione ottimale della rete, è indispensabile mantenere la regola in 
virtù della quale le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri sono au-
tomaticamente private della loro competenza qualora la Commissione avvii un pro-
cedimento. Se un’autorità garante della concorrenza di uno Stato membro si sta già 
occupando di un caso e la Commissione intende avviare un procedimento, la Com-
missione dovrebbe adoperarsi in tal senso il più presto possibile. Prima dell’avvio 
di un procedimento, la Commissione dovrebbe consultare l’autorità nazionale inte-
ressata. 

(18) Per garantire una ripartizione ottimale dei casi tra le varie autorità nell’am-
bito della rete occorrerebbe prevedere una disposizione generale che consenta a 
un’autorità garante della concorrenza di sospendere o chiudere un caso ove un’altra 
autorità se ne stia già occupando o lo abbia già trattato, affinché ogni caso sia tratta-
to da una sola autorità. Tale disposizione non dovrebbe pregiudicare la possibilità, 
riconosciuta alla Commissione dalla giurisprudenza della Corte di giustizia, di re-
spingere una denuncia per mancanza di interesse comunitario anche nel caso in cui 
nessun’altra autorità garante della concorrenza abbia manifestato l’intenzione di 
occuparsene. 

(19) Il funzionamento del comitato consultivo in materia di intese e posizioni 
dominanti istituito dal regolamento n. 17 è risultato molto soddisfacente. Tale co-
mitato si inserisce bene nel nuovo sistema di applicazione decentrata. Occorre per-
tanto prendere come base le disposizioni del regolamento n. 17 rendendo al tempo 
stesso più efficace l’organizzazione dei lavori di tale organo. A tale scopo sarebbe 
utile consentire che i pareri possano essere resi tramite una procedura scritta. Il co-
mitato consultivo dovrebbe inoltre poter fungere da sede di discussione di casi che 
sono in corso di trattazione da parte delle autorità garanti della concorrenza degli 
Stati membri, contribuendo così a mantenere coerente l’applicazione delle regole di 
concorrenza comunitarie. 

(20) Il comitato consultivo dovrebbe essere composto da rappresentanti delle 
autorità garanti della concorrenza degli Stati membri. Gli Stati membri dovrebbero 
poter nominare un rappresentante aggiuntivo per le riunioni in cui si discutono que-
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stioni di carattere generale. Ciò non pregiudica il fatto che i membri del comitato 
siano assistiti da altri esperti degli Stati membri. 

(21) L’applicazione coerente delle regole di concorrenza richiede inoltre l’istitu-
zione di meccanismi di cooperazione fra la Commissione e le giurisdizioni degli Stati 
membri. Ciò vale per tutte le giurisdizioni degli Stati membri che applicano gli articoli 
81 e 82 del trattato, a prescindere dal fatto che applichino tali regole in controversie tra 
privati o agendo in quanto autorità pubbliche di esecuzione o in quanto giurisdizioni di 
ricorso. In particolare, le giurisdizioni nazionali dovrebbero potersi rivolgere alla 
Commissione per ottenere informazioni o pareri in merito all’applicazione del diritto 
comunitario in materia di concorrenza. Occorrerebbe inoltre che la Commissione e le 
autorità garanti della concorrenza degli Stati membri potessero formulare osservazioni 
per iscritto o oralmente dinanzi alle giurisdizioni chiamate ad applicare l’articolo 81 o 
l’articolo 82 del trattato. Tali osservazioni dovrebbero essere formulate nel quadro 
delle regole e prassi procedurali nazionali, comprese quelle intese a tutelare i diritti 
delle parti. A tal fine sarebbe opportuno assicurare che la Commissione e le autorità 
garanti della concorrenza degli Stati membri possano disporre di informazioni suffi-
cienti riguardo ai procedimenti dinanzi alle giurisdizioni nazionali. 

(22) Per assicurare il rispetto dei principi della certezza del diritto e dell’appli-
cazione uniforme delle regole di concorrenza comunitarie in un sistema di compe-
tenze parallele devono essere evitati i conflitti fra decisioni. Occorre pertanto preci-
sare, conformemente alla giurisprudenza della Corte di giustizia, gli effetti delle de-
cisioni e dei procedimenti della Commissione sulle giurisdizioni e sulle autorità garan-
ti della concorrenza degli Stati membri. Le decisioni d’impegno adottate dalla Com-
missione lasciano impregiudicato il potere delle giurisdizioni e delle autorità garanti 
della concorrenza degli Stati membri di applicare gli articoli 81 e 82 del trattato. 

(23) La Commissione dovrebbe disporre in tutta la Comunità del potere di esi-
gere le informazioni necessarie per individuare accordi, decisioni e pratiche con-
cordate vietati dall’articolo 81 del trattato, nonché casi di abuso di posizione domi-
nante vietati dall’articolo 82 del trattato. Nel conformarsi a una decisione della 
Commissione le imprese non possono essere costrette ad ammettere di aver com-
messo un’infrazione, ma sono in ogni caso tenute a rispondere a quesiti concreti e a 
fornire documenti, anche se tali informazioni possono essere utilizzate per accertare 
contro di esse o contro un’altra impresa l’esistenza di un’infrazione. 

(24) La Commissione dovrebbe inoltre disporre del potere di svolgere gli accer-
tamenti necessari per individuare accordi, decisioni e pratiche concordate vietati 
dall’articolo 81 del trattato, nonché casi di abuso di posizione dominante vietati 
dall’articolo 82 del trattato. Le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri 
dovrebbero prestare la loro attiva collaborazione all’esercizio di tali poteri. 

(25) Poiché diventa sempre più difficile individuare le infrazioni delle regole di 
concorrenza, per far sì che questa sia efficacemente tutelata è necessario ampliare i 
poteri di indagine della Commissione. La Commissione dovrebbe in particolare avere 
la facoltà di sentire chiunque possa disporre di informazioni utili e di verbalizzarne 
le dichiarazioni. Nel corso degli accertamenti, gli agenti incaricati dalla Commis-
sione dovrebbero poter apporre sigilli per il tempo necessario agli accertamenti. I 
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sigilli dovrebbero di norma essere apposti per non più di 72 ore. Gli agenti autoriz-
zati dalla Commissione dovrebbero inoltre poter chiedere qualsiasi informazione in 
relazione all’oggetto e allo scopo dell’accertamento stesso. 

(26) L’esperienza ha dimostrato che esistono casi in cui i documenti aziendali 
sono conservati presso il domicilio dei dirigenti e dei collaboratori delle imprese. 
Per salvaguardare l’efficacia degli accertamenti sarebbe opportuno pertanto auto-
rizzare l’accesso degli agenti e delle altre persone autorizzate dalla Commissione a 
tutti i locali in cui possono trovarsi documenti aziendali, comprese le abitazioni pri-
vate. L’esercizio di quest’ultimo potere dovrebbe tuttavia essere subordinato all’au-
torizzazione dell’autorità giudiziaria. 

(27) Fatta salva la giurisprudenza della Corte di giustizia, è utile fissare la porta-
ta del controllo che l’autorità giudiziaria nazionale può esercitare quando autorizza, 
come previsto dalla legislazione nazionale e quale misura precauzionale, l’inter-
vento della forza pubblica allo scopo di sormontare l’eventuale opposizione di un’im-
presa o l’esecuzione di una decisione di effettuare accertamenti in locali non appar-
tenenti all’impresa. Dalla giurisprudenza si evince che l’autorità giudiziaria nazio-
nale può in particolare chiedere alla Commissione ulteriori informazioni di cui ne-
cessita per effettuare i suoi controlli e senza le quali potrebbe rifiutare l’autoriz-
zazione. La giurisprudenza conferma inoltre la competenza delle giurisdizioni na-
zionali a controllare l’applicazione delle regole nazionali che disciplinano l’attua-
zione di misure coercitive. 

(28) Perché le autorità garanti della concorrenza dei diversi Stati membri abbia-
no maggiori possibilità di applicare efficacemente gli articoli 81 e 82 del trattato, è 
utile consentire loro di prestarsi assistenza reciproca mediante lo svolgimento di 
accertamenti e l’attuazione di altre misure di acquisizione dei fatti. 

(29) L’osservanza degli articoli 81 e 82 del trattato e l’adempimento degli ob-
blighi imposti alle imprese e alle associazioni di imprese in forza del presente rego-
lamento dovrebbero poter essere assicurati per mezzo di ammende e di penalità di 
mora. A tale scopo sarebbe opportuno stabilire ammende di importo adeguato an-
che per infrazioni alle norme procedurali. 

(30) Al fine di assicurare la riscossione effettiva delle ammende irrogate ad as-
sociazioni di imprese per infrazioni da esse commesse, è necessario stabilire le 
condizioni alle quali la Commissione può richiedere il pagamento dell’ammenda ai 
membri dell’associazione qualora quest’ultima non sia solvibile. Nell’agire in tal 
senso, la Commissione dovrebbe tener presente la dimensione relativa delle impre-
se che appartengono all’associazione ed in particolare la posizione delle piccole e 
medie imprese. Il pagamento dell’ammenda da parte di uno o più membri di un’as-
sociazione non pregiudica le norme del diritto nazionale riguardanti la riscossione 
dell’importo pagato da parte di altri membri dell’associazione. 

(31) Le norme relative alla prescrizione in materia di imposizione di ammende e 
penalità di mora sono stabilite dal regolamento (CEE) n. 2988/74 del Consiglio 11, 
 
 

11 Regolamento (CEE) n. 2988/74 del Consiglio, del 26 novembre 1974, relativo alla pre- 
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che contempla anche le sanzioni applicabili nel settore dei trasporti. In un sistema 
di competenze parallele, sarebbe opportuno aggiungere agli atti che possono inter-
rompere la prescrizione gli atti procedurali autonomi posti in essere da un’autorità 
garante della concorrenza di uno Stato membro. Per chiarire il quadro giuridico 
sarebbe quindi opportuno modificare il regolamento (CEE) n. 2988/74 per esclu-
derne l’applicazione al settore disciplinato dal presente regolamento, e occorrerebbe 
includere nel presente regolamento disposizioni relative alla prescrizione. 

(32) Occorrerebbe sancire il diritto delle imprese interessate ad essere sentite 
dalla Commissione, dare ai terzi i cui interessi possono essere danneggiati da una 
decisione la possibilità di presentare preventivamente le loro osservazioni, nonché 
assicurare un’ampia pubblicità alle decisioni adottate. Pur garantendo i diritti di 
difesa delle imprese interessate, e in particolare il diritto di accesso al fascicolo, è al 
tempo stesso indispensabile tutelare il segreto aziendale. Occorrerebbe parimenti 
garantire la riservatezza delle informazioni scambiate in seno alla rete. 

(33) Poiché tutte le decisioni adottate dalla Commissione in applicazione del 
presente regolamento sono soggette al controllo della Corte di giustizia alle condi-
zioni definite dal trattato, sarebbe opportuno attribuire alla Corte di giustizia, in 
applicazione dell’articolo 229 del trattato, la competenza giurisdizionale anche di 
merito per quanto riguarda le decisioni mediante le quali la Commissione infligge 
ammende o penalità di mora. 

(34) I principi contemplati dagli articoli 81 e 82 del trattato, così come sono stati 
applicati dal regolamento n. 17, hanno conferito agli organi della Comunità un ruo-
lo centrale che sarebbe opportuno mantenere, pur coinvolgendo maggiormente gli 
Stati membri nell’applicazione delle regole di concorrenza comunitarie. Confor-
memente ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità enunciati all’articolo 5 del 
trattato, il presente regolamento non va al di là di quanto necessario per raggiungere 
il proprio obiettivo, che è quello di permettere un’applicazione efficace delle regole 
di concorrenza comunitarie. 

(35) Al fine di realizzare la piena applicazione del diritto comunitario in materia 
di concorrenza, gli Stati membri dovrebbero designare delle autorità appositamente 
preposte all’applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato quali autorità pubbliche 
competenti. Essi dovrebbero poter designare autorità sia amministrative che giudi-
ziarie con il compito di espletare le varie funzioni conferite alle autorità garanti 
della concorrenza nel presente regolamento. Il presente regolamento riconosce le 
ampie differenze che esistono nei sistemi pubblici degli Stati membri preposti al-
l’applicazione della legge. Gli effetti dell’articolo 11, paragrafo 6, del presente re-
golamento dovrebbero applicarsi a tutte le autorità garanti della concorrenza. In de-
roga a tale regola generale, qualora un’autorità responsabile della fase istruttoria 
sottoponga un caso ad un’autorità giudiziaria separata, l’articolo 11, paragrafo 6, 
dovrebbe applicarsi all’autorità responsabile della fase istruttoria alle condizioni 
 
 
scrizione in materia di azioni e di esecuzione nel settore del diritto dei trasporti e della concor-
renza nella Comunità economica europea (GU L 319 del 29.11.1974, pag. 1). 
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stabilite nell’articolo 35, paragrafo 4, del presente regolamento. Se dette condizioni 
non sono soddisfatte si dovrebbe applicare la regola generale. In ogni caso l’arti-
colo 11, paragrafo 6, non dovrebbe applicarsi alle giurisdizioni che agiscono in 
quanto istanze di ricorso. 

(36) Poiché la giurisprudenza ha chiarito che il settore dei trasporti rientra nel cam-
po d’applicazione delle regole di concorrenza, tale settore dovrebbe essere assoggetta-
to alle norme procedurali del presente regolamento. Il regolamento n. 141 del Consi-
glio, del 26 novembre 1962, relativo alla non applicazione del regolamento n. 17 del 
Consiglio al settore dei trasporti 12 dovrebbe pertanto essere abrogato e i regolamenti 
(CEE) n. 1017/68 13, (CEE) n. 4056/86 14 e (CEE) n. 3975/87 15 dovrebbero essere mo-
dificati per sopprimere le specifiche disposizioni procedurali in essi contenute. 

(37) Il presente regolamento ottempera ai diritti fondamentali e osserva i principi 
sanciti in particolare nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. Esso 
pertanto dovrebbe essere interpretato e applicato in relazione a detti diritti e principi. 

(38) La certezza del diritto per le imprese che operano nel quadro delle regole di 
concorrenza comunitarie contribuisce alla promozione dell’innovazione e degli 
investimenti. Nei casi che danno adito ad una reale incertezza perché presentano 
quesiti nuovi o non risolti circa l’applicazione di dette regole, è possibile che le 
singole imprese desiderino ottenere dalla Commissione un orientamento informale. 
Il presente regolamento lascia impregiudicata la capacità della Commissione di 
fornire un siffatto orientamento, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPITOLO I – PRINCIPI 

Articolo 1. Applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato. – 1. Gli accordi, le 
decisioni e le pratiche concordate di cui all’articolo 81, paragrafo 1, del trattato che 
 
 

12 GU 124 del 28.11.1962, pag. 2751/62. Regolamento modificato dal regolamento n. 
1002/67/CEE (GU 306 del 16.12.1967, pag. 1). 

13 Regolamento (CEE) n. 1017/68 del Consiglio, del 19 luglio 1968, relativo all’applicazio-
ne di regole di concorrenza ai settori dei trasporti ferroviari, su strada e per vie navigabili (GU 
L 175 del 23.7.1968, pag. 1). Regolamento modificato da ultimo dall’atto di adesione del 1994. 

14 Regolamento (CEE) n. 4056/86 del Consiglio, del 22 dicembre 1986, che determina le 
modalità di applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato ai trasporti marittimi (Nota: I titoli dei 
regolamenti sono stati adattati per tener conto della rinumerazione degli articoli del trattato CE, 
conformemente all’articolo 12 del trattato di Amsterdam; essi contenevano inizialmente un 
riferimento all’articolo 85 e 86 del trattato) (GU L 378 del 31.12.1986, pag. 4). Regolamento 
modificato da ultimo dall’atto di adesione del 1994. 

15 Regolamento (CEE) n. 3975/87 del Consiglio, del 14 dicembre 1987, relativo alle moda-
lità di applicazione delle regole di concorrenza alle imprese di trasporti aerei (GU L 374 del 
31.12.1987, pag. 1). Regolamento modificato da ultimo dal regolamento (CEE) n. 2410/92 (GU 
L 240 del 24.8.1992, pag. 18). 




